
RAPPORTO 2020-2021
La situazione dei diritti umani nel mondo

Trimestrale dei 
diritti umani 

di Amnesty 
International

Numero 2
APRILE 2021

GLI APPELLI                     5

BURUNDI: FIRMA 
PER GERMAIN RUKUKI

COSA FACCIAMO       13

60 ANNI PER
I DIRITTI UMANI

EVENTI                     26
  
LIBERTÀ PER
PATRICK ZAKI

RAPPORTO 2021-2021 
La situazione dei diritti umani nel mondo

RAPPORTO 2021-2021 
La situazione dei diritti umani nel mondo



CLICCA QUI E

SOSTIENICI

https://www.amnesty.it/sostienici/5x1000/


Cara amica, caro amico,

ora che siamo entrati nel secondo anno di pandemia globale, 
molti dei pensieri che avevano tenuto alto il morale nei primi 
giorni sembrano lontanissimi. Abbiamo visto che non è andato 
tutto bene, soprattutto perché ancora non possiamo riferisci al 
passato parlando del Covid-19. Inoltre, le conseguenze patite 
da coloro che erano già vulnerabili prima della pandemia, come le donne, i lavoratori 
precari e le persone anziane, sono lì a dimostrare che non basta un problema in 
comune per modificare il comportamento umano. Anzi, la prima lezione che abbiamo 
imparato è proprio che la pandemia è la lente perfetta attraverso cui leggere tutte le 
contraddizioni delle nostre società, violazioni sistemiche dei diritti umani che prima 
non eravamo, forse, in grado di vedere nitidamente. Non si migliora naturalmente, lo 
stiamo vedendo anche ora, con la battaglia in corso per accaparrarsi i vaccini. Un’azione 
concreta e coordinata di difesa dei diritti umani e denuncia delle violazioni è urgente 
a ogni latitudine. Da ormai 60 anni non ci stanchiamo di ripetere che non esiste alcun 
paese al mondo dove i diritti umani siano completamente rispettati. Da un anno a 
questa parte le cose stanno andando male e la pandemia sta fornendo più strumenti 
a chi vuole stabilire regimi autocratici, che a chi si batte per difendere la democrazia. È 
una china talmente evidente che non si può più far finta di nulla. 
Questo numero è dedicato al nostro Rapporto, che ogni anno fa un’analisi approfondita 
dello stato dei diritti umani nel mondo, e alla celebrazione dei nostri primi 60 anni di 
attività. Contrariamente a quanto si dice di solito, speriamo di non celebrare i nostri 
prossimi 60 anni perché, nel mondo che vogliamo, non saremo più necessari. 
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VIDEO

PHOTOGALLERY
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Presidente di Amnesty International Italia
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Yahaya Sharif-Aminu ha 22 anni e vive nello 
stato di Kano, nel nord della Nigeria. La sua 
vita è la musica e proprio per la musica è 
stato condannato a morte. A febbraio 2020 ha 
composto una canzone e l’ha diffusa tramite 
WhatsApp. Per quella canzone, durante un 
processo iniquo, è stato condannato per 
blasfemia, reato che la legge islamica 
applicata in molti stati del nord della Nigeria 
punisce con la morte. Fortunatamente, il 25 
gennaio 2021 la condanna a morte è stata 
temporaneamente sospesa! Ma Yahaya è 
ancora sotto accusa. Abbiamo bisogno della 
tua firma per chiedere alle autorità dello 
stato nigeriano di Kanu di ritirare le accuse 
contro Yahaya Sharif-Aminu!

CONDANNATO PER UNA CANZONE
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ARABIA SAUDITA - 7 
FEBBRAIO 
Tre uomini condannati a morte per reati 
commessi quando erano minorenni 
hanno ottenuto la commutazione della 
pena in 10 anni di carcere. Dovrebbero 
essere scarcerati entro il 2022. Si tratta 
di Ali al-Nimr, Dawood al-Marhoun e 
Abdullah al-Zaher, rispettivamente 17, 
17 e 15 anni all’epoca dei reati, relativi 
alle proteste del 2012 della minoranza 
sciita nella Provincia orientale.

ITALIA - 1° MARZO 
La Corte di cassazione ha confermato il 
parere emesso dalla corte d’appello di Ancona 
nell’agosto 2015, considerando illegittimo 
lo sgombero forzato di una famiglia rom, 
eseguito dal comune di Civitanova Marche. 
Tra il 2012 e il 2013 la famiglia, composta da 
una madre e due figlie, aveva vissuto dentro 
un camper su un terreno pubblico di fronte 
alla scuola della figlia minore, per permetterle 
di partecipazione alle lezioni.  Dal 2013 la 
famiglia aveva dovuto abbandonare la città.

MALTA - 24 FEBBRAIO   
Vince Muscat, accusato di essere tra gli 
esecutori materiali dell’omicidio della 
giornalista Daphne Caruana Galizia, avvenuto 
il 16 ottobre 2017, è stato condannato a 15 
anni di carcere. Altri due sospetti complici 
nell’omicidio, i fratelli De Giorgio, sono agli 
arresti dal dicembre 2017 mentre il 25 
febbraio 2021 sono stati arrestati anche 
Robert Aguis e Jamie Velia, accusati di aver 
fornito l’esplosivo. Sospettato di esserne il 
mandante è l’uomo d’affari Yorgen Fenech, 
arrestato nel novembre 2019.

ISRAELE E TERRITORI 
PALESTINESI OCCUPATI - 3 MARZO    
La procuratrice Fatou Bensouda ha formalizzato l’avvio 
dell’indagine del Tribunale penale internazionale 
sulla “situazione in Palestina”. Oggetto dell’indagine 
saranno i crimini di diritto internazionale commessi 
a partire dal 13 giugno 2014 nei Territori Occupati 
Palestinesi: Cisgiordania compresa Gerusalemme 
Est e Striscia di Gaza. L’indagine potrebbe aprire la 
strada verso la giustizia.

BUONE NOTIZIE
Italia

Arabia SauditaMalta

Israele e Territori 
Palestinesi Occupati



Secondo gli addetti ai lavori, mai nella 
storia giudiziaria dello stato della 
Pennsylvania era successo che una persona 
fosse stata accusata di sei omicidi, assolta 
per due, condannata per gli altri quattro 
e poi riconosciuta innocente. È la storia 
di Christopher Williams, rilasciato dal 
carcere il 9 febbraio dove stava scontando 
l’ultima condanna per omicidio, dopo che 
il 23 dicembre 2019 era stato riconosciuto 
innocente di un triplice omicidio per cui era 
stato condannato a morte. 
A salvare la vita a Williams sono stati un 
buon avvocato e la decisione, assunta nel 
2018 dalla procura della Pennsylvania, di 
istituire un’Unità sulla correttezza delle 
condanne. Da allora, sono state annullate 
ben 18 sentenze, tra cui due condanne a 
morte: quella di William Ogrod e quella di 
Christopher Williams.
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USA  
CHRISTOPHER WILLIAMS

ANNULLATA CONDANNA 
A MORTE

ALGERIA   
KHALED DRARENI 
FINALMENTE LIBERO
Khaled Drareni, rappresentante di Reporter senza 
frontiere per l’Algeria, corrispondente da Algeri 
per l’emittente francese TV5 Monde e fondatore 
e direttore del portale Casbah Tribune, è stato 
rilasciato il 19 febbraio. Le sue prime parole sono 
state: “Continuerò la mia battaglia per una stampa 
libera e indipendente”. Arrestato il 27 marzo 
2020, il 10 agosto era stato giudicato colpevole 
di “minaccia all’integrità del 
territorio nazionale” e “istigazione 
a manifestazione non armata” 
e condannato in primo grado 
a tre anni di carcere, ridotti a 
due in appello. Le accuse non si 
riferivano ad altro che all’attività 
professionale di Drareni, che 
aveva seguito le manifestazioni 
del movimento di protesta 
“Hirak”, che nell’aprile 2019 
avevano costretto il presidente 
Abdelaziz Bouteflika a cedere il 
potere. 

BUONE NOTIZIE
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POLONIA
ELŻBIETA, ANNA E JOANNA 
SONO ASSOLTE
Il 2 marzo sono state finalmente assolte Elżbieta (nell’immagine), 
Anna e Joanna, tre attiviste polacche finite sotto processo per 
“offesa ai valori religiosi” ai sensi dell’articolo 196 del codice 
penale e che rischiavano fino a due anni di carcere. 
Nel 2019, le tre attiviste avevano affisso, in vari luoghi pubblici 
della città di Plock, dei poster raffiguranti la Vergine Maria 
con l’aureola dipinta con i colori dell’arcobaleno, simbolo del 
movimento Lgbti. 
Nel 2020 erano state rinviate a giudizio per aver “insultato 
pubblicamente un oggetto di culto religioso mediante una 
raffigurazione che ha offeso i sentimenti religiosi di altre persone”.  
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ABBIAMO BISOGNO DI TE               
Questo è il risultato del nostro impegno. 
Insieme possiamo fare ancora di più.

SOSTIENICI

BUONE NOTIZIE
                        Siamo Melike Balkan e Özgür Gür, due studenti di biologia

                        del Politecnico del Medio Oriente di Ankara. Nel 2019, la      

                        direzione dell’università ci ha vietato di tenere il Pride, un evento 

che era si era svolto ogni anno per quasi un decennio. Quel giorno intendevamo 

manifestare pacificamente ma, ancora prima di arrivare al campus, il rettorato ha 

chiamato la polizia, che ci ha attaccato con gas urticanti e proiettili di gomma. 

Sono state arrestate 22 persone, tra cui noi 

e un docente. Ora siamo sotto processo e 

rischiamo tre anni di carcere. Grazie per le 

vostre lettere e il vostro sostegno. 

Significano davvero tanto per noi!

Melike Balkan 
e Özgür Gür 

FIRMATO DA PIÙ 

DI 12.000
PERSONE SOLO
IN ITALIA

https://www.amnesty.it/sostienici/?asset_code=3278&utm_source=googleCPC&utm_medium=search&utm_campaign=donazioni&gclid=CjwKCAiA9bmABhBbEiwASb35V2AGqywyq6KjHggw3UvPKM6-JdnuSJMbIauOeNlray4wl3p71p7DnhoCVZoQAvD_BwE
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APPELLI

La mattina del 13 luglio 2017, Germain Rukuki, Emelyne Mupfasoni 
e i loro due figli sono stati svegliati da passi pesanti e colpi alla 
porta. Decine di membri delle forze di sicurezza sono entrati nella loro 
abitazione e molti altri hanno bloccato le strade per arrivare a casa 
loro. Emelyne era incinta del loro terzo figlio in quel momento e a poche 
settimane lo avrebbe dato alla luce. Entrambi lavoravano all’epoca per 
delle organizzazioni non governative. Sono stati interrogati. A Emelyne 
hanno chiesto dei suoi frequenti viaggi tra Bujumbura e Kigali, la 
capitale del Ruanda, a Germain perché lavorava fino a tarda sera. 
Le forze di sicurezza hanno portato via Germain in un veicolo per ulteriori 
interrogatori. Emelyne ha preso i due figli ed è fuggita dal paese, 
temendo per la loro vita.
Dopo aver subìto un secondo interrogatorio senza un avvocato, Germain 
è stato portato nella prigione di Ngozi, dove è ancora detenuto. Lo spazio 
civico in Burundi è sotto attacco dall’inizio della crisi politica iniziata 
nell’aprile 2015, quando l’ex presidente Pierre Nkurunziza ha deciso 
di candidarsi per un terzo mandato. Da allora le organizzazioni della 
società civile sono state in prima linea nelle manifestazioni di massa 
contro la decisione, che molti burundesi consideravano una violazione 
della costituzione del 2005 e degli Accordi di Arusha del 2000, che 
posero fine ad anni di guerra civile. 

IN CARCERE PER AVER 
DIFESO I DIRITTI UMANI

• Torna a pagina 1

https://www.youtube.com/watch?v=Z4mWmmr1DOs
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EURO

APPELLI
               Ricordo quel giorno come 
               se fosse oggi. Nostro figlio non 
voleva lasciar andare via suo padre.
Emelyne Mupfasoni, moglie di Germain Rukuki 

Le accuse contro Germain erano collegate al suo precedente lavoro per l’organizzazione locale 
Azione dei cristiani per l’abolizione della tortura (Acat-Burundi). 
L’Acat-Burundi, insieme a diverse altre organizzazioni della società civile, era stata chiusa 
nell’ottobre 2016 con l’accusa di “offuscare l’immagine del paese” e “seminare odio e 
divisione tra la popolazione burundese”.
Il 26 aprile 2018, Germain è stato riconosciuto colpevole di “ribellione”, “minaccia alla 
sicurezza dello stato”, “partecipazione a un movimento insurrezionale” e “attacco all’autorità 
dello stato” e assolto dalle accuse di “assassinio” e “distruzione di edifici pubblici e privati”. 
Al termine di un processo iniquo, è stato condannato a 32 anni di prigione. Né Germain né i 
suoi avvocati erano presenti al momento della pronuncia del verdetto.
Il 17 luglio 2019, la corte d’appello ha confermato la condanna ma la battaglia di Germain per 
la giustizia non si è fermata e ha impugnato la decisione in cassazione.
Il 30 giugno 2020, la Corte di cassazione della Corte suprema ha annullato la decisione della 
corte d’appello e chiesto una nuova udienza in cui entrambe le parti potessero presentare le 
loro argomentazioni. La corte d’appello deve ancora fissare la data per una nuova udienza sul 
caso di Germain, che rimane in carcere solo per aver lavorato in difesa dei diritti umani
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COSA PUOI FARE TU
FIRMA L’APPELLO! Resta al fianco di Amnesty International: 

chiedi con noi al presidente del Burundi, Evariste Ndayishimiye, di 

rilasciare immediatamente e incondizionatamente Germain Rukuki!

https://www.amnesty.it/appelli/burundi-germain-deve-tornare-a-casa/


PRIMO PIANO

Nel 2020, un semplice insieme di molecole ha scosso il 
mondo intero. Talmente piccolo da non poter essere visto 
a occhio nudo, un virus nato a livello locale ha scatenato 

una pandemia globale con notevole rapidità. Qualsiasi sia 
l’origine precisa che verrà verificata, il coronavirus (Covid-19) 
e l’alto numero di vittime che ha provocato sono progrediti 
in parte grazie a un contesto globale di profonde e ampie 
disuguaglianze all’interno e tra i paesi. La situazione è stata 
ulteriormente peggiorata da politiche di austerità che hanno 
portato allo stremo infrastrutture pubbliche e sistemi sanitari e 
da istituzioni internazionali indebolite nella forma, nelle funzioni 
e nella leadership. Ed è ancor più peggiorata sotto la pressione 
di capi di stato che demonizzano e respingono prove e precetti 
universali, rivendicando strutture arcaiche di sovranità statale e 
promuovendo approcci di rifiuto della scienza. 
Questa è un’epoca senza precedenti. Ma siamo stati all’altezza 
della sfida?  Tempi senza precedenti obbligano a dar risposte 
senza precedenti e richiedono leadership fuori dal comune. 
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RAPPORTO 2020-2021
di Agnès Callamard, segretaria generale di Amnesty International

UNA NUOVA SFIDA PER I DIRITTI UMANI



PRIMO PIANO
Nel 2020, una leadership eccezionale non 
è emersa da potere, privilegio o profitti. 
È arrivata invece da infermieri, dottori e 
operatori sanitari in prima linea nei servizi 
per salvare vite umane. Da coloro che si sono 
presi cura delle persone anziane. Da tecnici 
e scienziati che hanno realizzato milioni di 
test ed esperimenti, alla ricerca frenetica dei 
vaccini. Da coloro che, spesso relegati proprio 
in fondo della scala dei redditi, hanno lavorato 
per fornire cibo a tutti noi; da quelli che hanno 
pulito le strade; da quelli che si sono occupati 
dei corpi di centinaia di migliaia di morti; 
da quelli che hanno fatto funzionare i servizi 
essenziali; da quelli che hanno pattugliato le 
strade o guidato ciò che rimaneva dei mezzi 
del trasporto pubblico.
Nel 2020, mentre gran parte del mondo si 
fermava, sono state queste persone che hanno 
lottato e hanno fatto la differenza. Così come 
quelli che sono rimasti a casa in solidarietà, 
se avevano una casa dove stare, che hanno 
mantenuto il distanziamento fisico a un forte 
prezzo emotivo e che si sono presi cura di quelli 
intorno a loro.
Ma dietro a questo eroismo, la pandemia ha 

messo a nudo le conseguenze devastanti 
dell’abuso di potere, ormai strutturale e di 
lunga data. La pandemia da Covid-19 può 
non definire chi siamo ma certamente ha 
amplificato cosa non dovremmo essere.
Sono state nuovamente le singole persone a 
capirlo con chiarezza e a opporsi. Si sono ribellate 
contro la disuguaglianza, si sono ribellate 
contro la violenza della polizia che prendeva 
sproporzionatamente di mira le persone nere, 
le minoranze, gli indigenti e i senza dimora. 
Si sono ribellati all’esclusione, al patriarcato, 
alla retorica d’odio e ai comportamenti brutali 
della leadership suprematista. Le richieste dei 
movimenti Black Lives Matter e #MeToo hanno 
avuto un’eco mondiale. Le proteste pubbliche 
contro la repressione e la disuguaglianza si 
sono riversate sulle strade dalla Bielorussia 
alla Polonia, dall’Iraq al Cile, da Hong Kong 
alla Nigeria. Molto spesso sono stati i difensori 
dei diritti umani e gli attivisti per la giustizia 
sociale di tutto il mondo che, a rischio della 
loro stessa incolumità, ci hanno ispirato.

(Brano tratto dall’Introduzione al Rapporto 
2020-2021)
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https://www.amnesty.it/rapporti-annuali/rapporto-2020-2021/
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PRIMO PIANO

di Giulia Groppi, responsabile relazioni istituzionali

VACCINI PER 
TUTTI E TUTTE

Amnesty International Italia, nell’ambito del proprio lavoro 
in materia di diritti economici, sociali e culturali  ha 
avviato un’azione di lobby sul tema dell’accesso ai vaccini 

nell’ambito della pandemia da Covid-19. Infatti, nove persone su 
10, nei paesi poveri, potrebbero non ricevere il vaccino nel 2021. 
Tutti e tutte hanno diritto di ricevere il vaccino e le cure contro 
il Covid-19, a prescindere dalla condizione socioeconomica o 
dal paese di provenienza. Perché ciò avvenga, è necessario che 
i governi applichino un approccio, nel programmare le campagne 
vaccinali, che tenga in considerazione e tuteli i diritti umani. 
Il Comitato delle Nazioni Unite sui diritti economici, sociali e 
culturali ha stabilito che gli stati devono adeguare le proprie 
normative in materia di proprietà intellettuale agli obblighi 
afferenti ai diritti umani per garantire che “sia raggiunto un 
equilibrio tra le garanzie della proprietà intellettuale e l’accesso 
libero e la condivisione delle conoscenze scientifiche e delle sue 
applicazioni, specie quelle collegate alla realizzazione di altri 
diritti economici, sociali e culturali come il diritto alla salute”. 
Nonostante le coperture brevettuali siano stabilite per incentivare 
economicamente l’innovazione terapeutica, questo sistema di 
diritti esclusivi ha spesso un impatto negativo in termini di 
disponibilità e accessibilità dei prodotti. 
Amnesty International chiede una deroga all’accordo Trips 
dell’Organizzazione mondiale del commercio, che regola gli 
aspetti commerciali relativi ai diritti di proprietà intellettuale, per 
ampliare la produzione dei vaccini e renderli disponibili per un 
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https://www.amnesty.it/covid-lotta-vaccino-equo/
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maggior numero di persone, come 
richiesto da India e Sudafrica 
nell’ottobre 2020. Tale deroga 
prevede la sospensione di concessioni 
e l’applicazione di brevetti e altri diritti di proprietà 
intellettuale collegati ai prodotti contro il Covid-19, 
fino al raggiungimento dell’immunità di gregge 
globale. Molti paesi a basso e medio reddito hanno 
espresso il proprio sostegno a questa proposta, 
mentre la maggioranza dei paesi ad alto reddito si 
è opposta. Il dibattito è ancora in corso e si stanno 
svolgendo ulteriori consultazioni.
In Italia abbiamo contattato, in raccordo con 
il Segretariato e le altre Sezioni, i ministeri di 
Sviluppo economico ed Esteri e la rappresentanza 
italiana presso l’Organizzazione mondiale del 
Commercio a Ginevra, per chiedere loro di sostenere 
la proposta di deroga al regime ordinario della 
copertura brevettuale e degli altri diritti di proprietà 
intellettuale sui vaccini, per garantirne l’accesso 
gratuito e universale.

PRIMO PIANO

                Amnesty International chiede deroga 
                all’accordo Trips dell’Organizzazione 
mondiale del commercio, per ampliare la 
produzione dei vaccini e renderli disponibili 
per un maggior numero di persone, come 
richiesto da India e Sudafrica nell’ottobre 2020. 

https://www.youtube.com/watch?v=iKDa6qVaYQo
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ITALIA
PRIMO PIANO

di Riccardo Noury, portavoce

I DIRITTI DEI 
PIÙ VULNERABILI

Anche in Italia, come nella maggior parte dei 
paesi presenti nel Rapporto, il Covid-19 ha 
avuto conseguenze terribili sotto molti punti 

di vista e causato, alla fine del 2020, la morte di 
oltre 74.159 persone. 
Nell’ultimo anno abbiamo sottolineato con 
campagne e rapporti diverse problematiche 
specifiche legate alla pandemia, che hanno 
colpito in modo particolare alcuni gruppi o fasce 
di popolazione, tra cui gli anziani, soprattutto 
quelli nelle case di riposo, gli operatori sanitari 
in prima linea, le persone senza fissa dimora, le 
donne. Abbiamo documentato una serie di azioni 
sproporzionate, discriminatorie o immotivate 
nell’applicazione delle misure di lockdown da parte 
delle forze di polizia e degli enti locali.
Il Covid-19 ha fermato molte attività e gran parte 
delle nostre vite ma non ha fermato le violazioni dei 
diritti umani, anzi in alcune situazioni le ha messe 
maggiormente in evidenza o le ha aggravate. 

https://www.amnesty.it/rapporti-annuali/rapporto-2020-2021/italia/
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PRIMO PIANO
Questo è accaduto, ad esempio, per il diritto 
alla casa: nonostante a marzo il governo 
avesse sospeso gli sgomberi, ad agosto, le 
autorità locali hanno sgomberato con la forza 
l’insediamento rom al Foro Italico, a Roma, 
lasciando molte famiglie senza casa in un 
momento così delicato.  
Molte persone senza dimora in tutto il paese 
non hanno potuto accedere ad alloggi sicuri 
durante il lockdown e hanno avuto difficoltà 
a trovare cibo e assistenza a causa della 
chiusura di cucine pubbliche e dormitori, in cui 
erano stati registrati casi di Covid-19. 
Per molte donne e ragazze la vita nel lockdown 
è stata un vero e proprio incubo: la violenza 
contro le donne e in particolare la violenza 
domestica hanno avuto una preoccupante 
impennata. I dati ufficiali nel nostro paese 
riportano oltre 23.000 chiamate al numero 
nazionale per l’assistenza, che nel 2019 ne 
aveva ricevute circa 13.400. 
Le autorità inoltre non hanno garantito 
un’adeguata protezione contro il Covid-19, 
compresi alloggi adeguati, ai lavoratori 
migranti impiegati per raccogliere frutta, 
spesso in condizioni di sfruttamento, nella 
Piana di Gioia Tauro, in Calabria. 
Centinaia di migranti hanno vissuto la 

pandemia in insediamenti informali privi di 
elettricità e servizi igienici e con un accesso 
inadeguato ad acqua potabile e cibo.
Il 7 aprile, l’Italia ha chiuso i porti agli sbarchi 
e ha dichiarato che, a causa della pandemia, 
il paese non era un luogo sicuro per i soccorsi 
effettuati da navi battenti bandiera straniera, 
al di fuori della sua regione di ricerca e soccorso. 
La misura è sembrata prendere di mira le navi 
delle Ong che spesso, dopo i soccorsi, sono state 
lasciate in mare per giorni senza istruzioni. A 
ottobre, un minore non accompagnato di 15 
anni, proveniente dalla Costa d’Avorio è morto 
in un ospedale di Palermo, dopo aver passato 
la quarantena su una nave dove i medici 
avevano richiesto lo sbarco anticipato, a causa 
del peggioramento della sua salute. Secondo 
quanto riferito, mostrava segni delle torture 
subite in Libia.
Le autorità hanno continuato a penalizzare 
le Ong per le loro attività di soccorso in mare 
ed è continuata la cooperazione con la Libia 
sul controllo delle frontiere, nonostante a 
gennaio il Commissario per i diritti umani del 
Consiglio d’Europa avesse chiesto all’Italia 
di sospendere le attività di cooperazione che 
si traducevano nel rientro in Libia di persone 
intercettate in mare. 

Il Rapporto 2020-2021 di Amnesty Internatio-
nal documenta la situazione dei diritti umani 
in 149 paesi durante il 2020 e fornisce analisi 
globali e regionali. Il volume descrive le princi-
pali preoccupazioni e richieste dell’organizza-
zione nei confronti di governi e altri attori. 
È una lettura fondamentale per chi prende de-
cisioni politiche, per gli attivisti e per chiunque 
sia interessato ai diritti umani. 

RAPPORTO 2020-2021 

Rapporto 2020-2021

Amnesty International

Infinito edizioni, € 21

Il volume può essere acquistato 

in libreria o sul sito dell’editore

www.infinitoedizioni.it

© Ehimetalor Akhere Unuabona on Unsplash

https://www.infinitoedizioni.it/prodotto/rapporto-2020-2021la-situazione-dei-diritti-umani-nel-mondo/
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60 ANNI di Riccardo Noury, 
portavoce

PER I DIRITTI UMANI
Q uando, 60 anni fa, l’avvocato inglese Peter Benenson ebbe l’idea di 

lanciare un “Appello per l’amnistia” per chiedere la scarcerazione dei 
prigionieri di coscienza nel mondo, non sapeva di aver dato vita a ciò che, 

decenni dopo, sarebbe stato chiamato “social network”: una rete di persone, 
in ogni parte del pianeta, accomunate da un obiettivo comune e da tecniche di 
azione e di comunicazione. Quel piccolo “social network” creato da Benenson 
nel 1961 si basò, per molti anni, su alcuni minimi denominatori comuni: non si 
può finire in prigione per le idee; il corpo delle persone non si tocca; qualsiasi 
reato sia stato commesso, la risposta dello stato non dev’essere uguale né, 
ovviamente, peggiore. Dalle prime campagne per la liberazione dei prigionieri 
di coscienza, per la messa al bando della tortura e per l’abolizione della pena 
di morte, Amnesty International ha via via ampliato il suo raggio d’azione, fino 
a occuparsi di maggioranze di titolari di diritti alle quali, quei diritti, vengono 
quotidianamente negati. Da un aerogramma scritto a penna e inviato via posta 
aerea per chiedere il rilascio di un dissidente sovietico o di un sindacalista 
salvadoregno, fino a una petizione online per chiamare a rispondere i criminali 
di guerra siriani o le aziende israeliane che producono software per spiare 
gli oppositori, la strada fatta è stata tanta e nel cammino abbiamo trovato, 
prima spettatori ai bordi e poi protagonisti al centro della carreggiata, milioni 
di persone. A guidare il “social network” di Benenson è sempre la bussola 

Torna a pagina 1
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Nell’anno del suo 60° anniversario Amnesty International presenta due libri importanti per raccontare e 
celebrare il suo passato, guardando sempre agli impegni e alle sfide del presente e del futuro.

Sessant’anni dalla parte dei diritti umani
È una raccolta di testi di autori e autrici che raccontano, dal loro punto di vista, cosa è stata Amnesty 
International in questi 60 anni e che significato ha avuto per loro il lavoro dell’associazione; tra questi 
Annalisa Camilli, Ascanio Celestini, Caterina Bonvicini, Domenico Starnone, Giancarlo De Cataldo, Paola 
Caridi, Roberto Saviano e molti altri. Un testo per celebrare il lavoro quotidiano della più grande associa-
zione dei diritti umani attraverso ricordi, speranze e analisi di grandi firme della letteratura e del giorna-
lismo italiano. Il libro, edito da Infinito Edizioni, uscirà a maggio.

Finestre sull’altrove
Sessanta finestre, 60 disegni, ognuno accompagnato dal racconto di un viaggio e di un approdo. “Win-
dows on Elsewhere” è anche un progetto globale che ha l’obiettivo di creare consapevolezza, solidarietà 
e impegno nei confronti dei rifugiati. L’architetto e artista Matteo Pericoli, autore delle immagini, ha la-
vorato con 60 rifugiati e rifugiate da tutto il mondo per rendere vive e reali le loro storie, unendo con rara 
sensibilità il suo sguardo ai loro. Il progetto coinvolge una serie di partner tra cui la Fondazione Sandretto 
di Torino e la Fondazione Lavazza. L’edizione italiana, “Finestre sull’altrove”, edita da Il Saggiatore, sarà 
nelle librerie dal 27 maggio.

della Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948. Il messaggio è talmente chiaro da non 
richiedere ulteriori spiegazioni: “Se quei 30 articoli della Dichiarazione venissero applicati, il mondo 
sarebbe bellissimo”. In questa rivista, così come sul sito amnesty.it, potrete leggere tante storie 
sulla mancata applicazione di quei diritti e rendervi conto che questo nostro mondo bellissimo non 
è. Restano le certezze, dopo 60 anni, che passi avanti ne sono stati fatti tantissimi, sul piano della 
cultura e delle normative dei diritti umani, e che a un numero incalcolabile di persone Amnesty 
International ha portato un cambiamento. A chi, dopo 60 anni, contesta che “siamo ancora all’alba 
dei diritti umani”, la risposta è che l’alba è sempre meglio del tramonto.

COSA FACCIAMO
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di Marco Omizzolo, ricercatore

IN MEMORIA
DI JOBAN

                   È inaccettabile per un paese che 
                   continua a definirsi civile e moderno, 
                   che 450.000 persone vivano condizioni 
di emarginazione e grave sfruttamento.

Nelle campagne italiane, anche al tempo del Covid-19, la 
macchina dello sfruttamento ha continuato a produrre 
schiavitù a pieno regime, tanto che ancora oggi governa la 

vita di circa 450.000 lavoratori e lavoratrici, riducendone 180.000 
in condizioni para-schiavistiche. Tra queste persone merita di 
essere ricordato Joban Singh, bracciante indiano di 25 anni che il 
6 giugno scorso, a Sabaudia, in provincia di Latina, nel residence 
“Bella Farnia Mare”, proprio davanti al luogo in cui la cooperativa 
In Migrazione organizzò nel 2015 il primo centro servizi avanzati a 
tutela dei braccianti indiani, ha deciso di togliersi la vita. 
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Era giunto in Italia con un trafficante indiano che gli aveva venduto, per circa 8000 
euro, il biglietto di sola andata per un sogno chiamato benessere. Si era ritrovato 
invece a lavorare come uno schiavo in alcune aziende agricole pontine, sotto diversi 
padroni italiani e caporali indiani, ricevendo una paga mensile che non superava i 500 
euro. Poi è arrivata la notizia della regolarizzazione del governo e con essa la possibilità 
di liberarsi dalle catene del caporalato. Per questo ha chiesto al suo padrone italiano, 
un imprenditore che fattura oltre 20 milioni di euro annui, di essere regolarizzato. In 
cambio, il padrone gli ha chiesto di pagare circa 10.000 euro. Impossibile per Joban 
pagare quella cifra. Contemporaneamente ha appreso della morte in India del padre 
e gli anni di soprusi e sfruttamento sono diventati improvvisamente insostenibili. Così 
ha deciso di tendere una corda in cima alle scale interne della sua abitazione e farla 
finita. Lì è stato trovato dai suoi coinquilini, proprio dove circa 13 anni prima, con il 
progetto “Bella Farnia”, organizzammo le prime assemblee coi braccianti indiani che 
portarono, il 18 aprile del 2016, al più grande sciopero di braccianti stranieri in Italia, 
insieme alla Cgil. Un progetto che è rimasto con la “porta sempre aperta”, anche quando 
qualcuno ha messo sull’uscio una bombola del gas e un fornelletto acceso. Se la politica 
avesse deciso di far sopravvivere quell’esperienza di ricerca e impegno, forse Joban oggi 
sarebbe ancora vivo. Forse, trovando quella porta aperta, avrebbe ricevuto il conforto, 
le informazioni e il coraggio necessario per continuare a vivere e denunciare caporali 
e padroni. È in sua memoria che il centro studi Tempi Moderni ha deciso di avviare il 
progetto “Dignità-Joban Singh”, con lo scopo di continuare ad accogliere tutti coloro, 
migranti e italiani, uomini e donne, che vivono ogni giorno violenza, sfruttamento e 
caporalato e che vogliono denunciare padroni e padrini. È inaccettabile per un paese 
che continua a definirsi civile e moderno, che 450.000 persone vivano in condizioni di 
emarginazione e grave sfruttamento.
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ABBANDONATI
Amnesty International, Public Services International e UNI Global Union hanno pubblicato una nuova analisi sull’impatto del 
Covid-19 sugli operatori sanitari: almeno 17.000 di loro sono morti a causa della pandemia nell’ultimo anno. 
“Che un operatore sanitario muoia a causa del Covid-19 ogni 30 minuti è sia una tragedia che un’ingiustizia. Gli operatori 
sanitari di tutto il mondo hanno messo in gioco la loro vita per salvare le persone dal Covid-19, eppure troppi sono rimasti senza 
protezione e hanno pagato il prezzo più alto”, ha dichiarato Steve Cockburn, responsabile per i diritti economici e sociali di Amnesty 
International. Le organizzazioni hanno analizzato i dati pubblicati da governi, sindacati, media e organizzazioni della società civile 
in oltre 70 paesi. Tuttavia, queste cifre sono probabilmente sottostimate.

COSA FACCIAMO
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https://www.amnesty.it/covid-19-sale-a-17-000-il-bilacio-delle-vittime-tra-gli-operatori-sanitari-le-organizzazioni-chiedono-di-velocizzare-la-distribuzione-dei-vaccini/


STOP ALL’HATE SPEECH
Contenuti aggiornati, una lista di siti e fonti utili più ampia, 
una veste grafica rinnovata: così si presenta la nuova edizione 
di “Hate speech, conoscerlo e contrastarlo – Guida breve per 
combattere i discorsi d’odio online”, con l’obiettivo di offrire 
ai lettori uno strumento sempre più facile da consultare e 
rispondente alle esigenze di chi, in prima persona, vuole 
contribuire alla battaglia contro l’intolleranza in rete. Il testo 
raccoglie al suo interno una prima parte che fornisce nozioni 
teoriche e spunti di riflessione per comprendere cosa sono i 
discorsi d’odio e quali sono i meccanismi che li generano e 
una seconda sezione con informazioni e consigli pratici circa le 
possibili strade da intraprendere quando ci si imbatte in essi.

COSA FACCIAMO

#IOLOCHIEDO 
La campagna #IoloChiedo ha coinvolto 
moltissime scuole di ogni ordine e grado in tutto il paese. 
Tra i vari strumenti di approfondimento c’è anche il modulo 
educativo “Violenza contro le donne: Consenso”. Tratto da un 
caso di vita reale, si basa su una sentenza storica della Corte 
europea dei diritti umani (E.B. contro Romania). È la storia di una 
donna sopravvissuta a uno stupro, a cui è stata negata protezione 
e accesso alla giustizia. Attraverso la sua storia, vengono messi 
in discussione gli stereotipi sulla violenza sessuale e sottolineato 
il ruolo del consenso nelle relazioni. Interattivo e di facile utilizzo, 
il modulo si sta rivelando uno strumento prezioso per coinvolgere i 
giovani (a partire dalla scuola secondaria di secondo grado) nella 
campagna. 
Il completamento richiede circa 15 minuti e il modulo è disponibile 
anche in lingua inglese e russa.

18

©
  D

an
 E

dg
e 

on
 U

ns
pl

as
h

NOI E GLI ALTRI 
Un agile e colorato manuale che si rivolge principalmente ai più 
giovani per affrontare con intelligenza e responsabilità i problemi 
del bullismo e del cyberbullismo e creare un clima di pace, 
comprensione e rispetto nel gruppo. Il libro è corredato di una 
breve guida con consigli utili per genitori, insegnanti, educatori.
Noi e gli altri / Franca Vitali Capello (testi e illustrazioni)
Quindici Edizioni, 2019, € 10,00  - Età: 7+

DA NON PERDERE

https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2021/02/Amnesty-Manuale-hate-speech-2020-con-logo-1.pdf
https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2021/02/Amnesty-Manuale-hate-speech-2020-con-logo-1.pdf
https://www.eduworkout.org/it/projects/3


Siamo 173 gruppi territoriali, 16 aree regionali, 
quasi 2000 attivisti distribuiti in modo capillare 
in tutto il territorio italiano. Siamo persone, 

candele accese in ogni angolo del nostro paese, esperti 
in materia di diritti umani. 
Siamo attivisti, e in quanto tali, ogni giorno ci mobilitiamo 
affinché i diritti umani vengano garantiti a tutti e a tutte. 
E se è vero che quest’anno non siamo potuti scendere 
in piazza, per le strade, non ci siamo potuti incontrare, 
per confrontarci come abbiamo sempre fatto o riunirci 
per un momento informale, abbiamo continuato a far 
sentire la nostra voce, in tutta Italia, e ad accendere 
candele, come abbiamo fatto negli ultimi 60 anni di 
storia di Amnesty. Servendoci della tecnologia a nostra 
disposizione, abbiamo organizzato webinar tematici 
di approfondimento e  l’iniziativa  #IoMiAttivo, ideato 
dirette dai nostri canali social, promosso azioni per 
sensibilizzare e far conoscere le nostre campagne. Tra 
le centinaia di persone che si sono avvicinate a noi 
negli ultimi mesi, vogliamo riportare le testimonianze 
di Ilaria, Chiara e Adriana, che hanno iniziato il loro 
percorso di attivismo nel nostro movimento. 

Durante l’Erasmus a Dublino sono entrata a far parte del gruppo 
Amnesty del Trinity College e non appena rientrata in Italia ho 
lavorato per ricreare il gruppo nella mia città natale. In qualche 
mese io e un po’ di amici abbiamo assistito alla nascita del gruppo 
locale di La Spezia, con l’obiettivo di far conoscere il messaggio 
di Amnesty International partendo dal piccolo della nostra città. 
Siamo diventati ufficialmente un gruppo in formazione il 29 
novembre 2020. 
Adriana D’Auria

Conosco Amnesty International da tanti anni. Seguivo la sua attività 
da “lontano”. Nel corso del 2020 mi sono decisa. Paradossalmente 
la pandemia che ha costretto a lavorare da remoto mi ha permesso 
di partecipare. Diversamente non mi sarebbe stato possibile. La 
pandemia ha impattato pesantemente su tutti e in particolare su 
chi vive una disabilità (io sono chiusa in casa da un anno!) ma 
è stata anche occasione per ripensare alcuni servizi e modalità 
partecipative in modo più inclusivo.
Chiara Bergamini  

I temi importanti come i diritti umani hanno bisogno di tantissime 
voci che li rendano visibili e che combattano affinché vengano 
rispettati. Sono entrata in Amnesty a dicembre 2020, dopo la laurea 
e dopo aver capito che nella mia vita voglio dedicarmi a supportare 
le buone cause, anche nella vita professionale. Adesso, nonostante 
stia iniziando la mia vita lavorativa all’estero, Amnesty Palermo mi 
tiene ancora legata alla mia terra e alla speranza che insieme si 
può fare davvero tanto! 
Ilaria Briglia 
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https://www.amnesty.it/entra-in-azione/gruppi/
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Con l’ultima edizione del Barometro dell’odio abbiamo cercato di capire se e come 
l’influenza della pandemia da Covid-19 sui diritti economici, sociali e culturali 
avesse modificato anche l’intolleranza online.
Le diffuse difficoltà socioeconomiche, le nuove sfide poste in termini di diritti 
umani sembrano aver allontanato e non avvicinato le persone, almeno in rete. 
In questa edizione abbiamo osservato le pagine e i profili pubblici presenti su 
Facebook e Twitter di un campione di esponenti politici, testate giornalistiche, 
organizzazioni sindacali e di categoria, enti di previdenza; il monitoraggio si è 
svolto tra giugno e settembre 2020, e i contenuti unici (circa 40.000) sono state 
valutati con il contributo di 60 attivisti. 
Il quadro che ne è emerso è preoccupante. Restrizioni per contenere il virus e 
misure di sostegno economico sono state al centro del dibattito online sui diritti 
economici, sociali e culturali.  Si scatenano, con rabbia, l’una contro l’altra le 
tifoserie avversarie: covidioti, covidiani, marionette (per indicare chi è favorevole 
a limitazioni severe), versus negazionisti e no mask; chi denuncia la mancanza 
di strumenti di supporto socioeconomico adeguato, contro chi addita chi ne 
usufruisce come “parassiti” e “scansafatiche”; ricchi contro poveri.
Lo scontro riguarda anche i lavoratori in prima linea: chi lavora nel settore 

sociosanitario, seppure visto per lo più come eroe, per altri sta solo facendo 
quello per cui è pagato, mentre, denuncia una fetta degli utenti, altre categorie 
professionali del tutto estranee, in una condizione normale, a questo tipo di 
rischio, si trovano esposte al virus e non hanno alcuna visibilità.
Poi c’è la ricerca del capro espiatorio, che ancora una volta ricade, anche grazie 
ai commenti di alcuni politici, su migranti e rifugiati: untori che riportano il virus; 
ladri che ci derubano dei posti di lavoro, in un momento in cui ce ne sono sempre 
meno. In questo tutti contro tutti, emerge un altro tema: quello dell’intervento 
violento, della giustizia fai-da-te. Alla dittatura mediatica, dittatura sanitaria, 
terrorismo psicologico c’è chi oppone la volontà di armarsi, di prendere in mano 
i fucili, i forconi.  O ancora, di fronte a hate crime, episodi di grave violenza e 
discriminazione, ai colpevoli si augura la pena di morte, di subire abusi, stupri, 
di essere uccisi, di subire la stessa sorte delle loro vittime. La sfiducia regna: 
verso i politici, verso il mondo dell’informazione, verso le organizzazioni sindacali 
e professionali, verso gli enti del welfare. 
Un tessuto destabilizzato, in cui l’intolleranza online scivola fluida, in modo 
trasversale, colpendo in ogni direzione e, con più forza, chi era più vulnerabile 
già prima della pandemia.

ANCHE
L’INTOLLERANZA
È PANDEMICA

COSA FACCIAMO

Martina Chichi, campaigner
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https://www.amnesty.it/barometro-dellodio-intolleranza-pandemica/
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UNA PAGINA VERGOGNOSA DELLA STORIA IRLANDESE
Il 12 gennaio è stato reso pubblico in Irlanda il rapporto della Commissione 
d’inchiesta sulle case per le madri nubili e i loro figli gestite dalla Chiesa, 
che documenta una serie agghiacciante di violazioni verso donne e 
bambini. Quello che accadeva in questi istituti è in parte noto da tempo ma 
il ritrovamento di una fossa comune di resti di neonati a Tuam nel 2014, 
ha obbligato il governo irlandese ad affrontare finalmente questa tragica 
pagina della storia dell’isola. 
Il rapporto di 3000 pagine rivela che circa 56.000 donne nubili e 57.000 

bambini sono passati per queste strutture tra il 1920 e il 1998, anche se i 
numeri sono in realtà molto più alti perché la commissione non ha preso in 
esame tutti gli istituti. Finivano lì dentro per lo più donne che rimanevano 
incinte fuori dal matrimonio o che erano vittime di stupro, ripudiate dalle loro 
famiglie. Le giovani madri erano sottoposte a lavoro forzato, maltrattamenti, 
violenze fisiche e psicologiche, negazione dei loro diritti civili e della loro 
dignità di esseri umani; i loro bambini venivano dati in adozione senza il 
loro consenso e molti morivano, anche per mancanza di cure. 

di Beatrice Gnassi
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Il tasso di mortalità infantile in questi luoghi era tragicamente sopra la media 
nazionale del tempo e si è calcolato che almeno il 15 per cento dei bambini presenti 
negli istituti morirono.
Il rapporto traccia un quadro generale che evidenzia le responsabilità della Chiesa, 
che gestiva queste case, dello stato che ha accettato consapevole la negazione 
dei diritti fondamentali delle sue cittadine e cittadini, ma anche della società in 
generale, che ha permesso e sostenuto questa pratica, dimostrando una profonda 
misoginia diffusa. Amnesty International ha però sottolineato che, anche se la società 
irlandese può aver spinto in direzione di un approccio brutale, le case per le madri 
nubili e per i loro figli hanno fatto parte di un sistema istituzionale sanzionatorio nei 
confronti delle donne che trasgredivano le rigide norme morali e religiose. È lo stato 
irlandese che si è inchinato a interessi potenti e impuniti, rinunciando a proteggere 
parte della sua popolazione.
Le organizzazioni per i diritti umani, come Amnesty International, e le varie associazioni 
delle vittime di questi gravi abusi, pretendono di più di questo rapporto e delle scuse 
ufficiali delle istituzioni. La verità è il primo passo, ma il successivo deve essere la 
giustizia e la riparazione, per quanto possibile, per le decine di migliaia di donne e 
bambini che hanno subìto violazioni gravissime, comprese quelle del diritto alla vita. 
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almeno il 15 per cento 
dei bambini presenti negli 

istituti sono morti
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IO STO CON AMNESTY
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Sto con Amnesty perché mi ha 
permesso di conoscere la forza e 
la tenacia dei suoi attivisti e mi 
ha permesso di diventare una di 
loro nella lotta per i diritti umani.
Beatrice Giovannoni  

Io sto con Amnesty perché penso 
che la tutela dei diritti umani ab-
bia bisogno del contributo di ognu-
no di noi per far sì che sia estesa 
in tutto il mondo. Appartenere ad 
Amnesty significa identificarsi 
in un gruppo che condivide i tuoi 
valori ed è pronto ad attivarsi per 
vederli realizzati concretamente, 
perché il cambiamento esiste ed è 
compito di ciascuno di noi esserne 
promotori e farne parte!
Andreana Infantino

Io sto con Amnesty perché credo 
fermamente nei suoi valori, credo 
che ci sia bisogno di combattere 
le ingiustizie e uguaglianze e vo-
glio poter contribuire a difendere i 
diritti appartenenti a ogni essere 
umano.
Caterina Rigo

Io sto con Amnesty perché ritengo 
che l’educazione ai diritti uma-
ni sia uno degli strumenti che ci 
consentiranno di costruire un fu-
turo condiviso di pace, nel rispetto 
reciproco e dell’ambiente.
Giacomo Morandini

Fare attivismo per me vuol dire 
poter migliorare, partendo dal mio 
piccolo, il mondo in cui viviamo, 
vuol dire essere più consapevole 
e rendere più consapevoli gli altri.
Paola Poli

Sto con Amnesty perché ho smesso di 
vivere nell’indifferenza.
Alice Esposti



Dai tuoi lavori emerge netto il senso di rabbia 
verso le ingiustizie. Come nasce il tuo lavoro di 
disegnatore impegnato e quali sono le cause 
che senti più vicine a te?
Non la definirei proprio rabbia, anche se gli 
intenti di un artista poi sono letti in maniere 
molteplici da chi guarda. Sicuramente una voglia 
di cambiare le cose e di una mia coscienza, forse 
ingenua, che non capisce perché molte persone 
diventino così crudeli, sia nella pratica che nel 
pensiero. Il sopruso e la paura che io stesso possa 
subire una privazione della libertà mi fa agire, 
ma io sono una persona positiva e penso sempre 
che le cose possano risolversi per il meglio. Il mio 
impegno è nato un po’ alla volta, grazie anche 
agli stimoli di altri artisti e intellettuali che mi 
hanno punzecchiato, fino a far venire fuori la mia 
vera anima. 
Per oltre 10 anni avevo fatto ben altro con il 
disegno. 
In questi ultimi anni quello che mi preme 
proteggere e difendere di più sono le persone, nel 
momento in cui si trovano in difficoltà, il luogo 
geografico per me non ha importanza. I confini 
sono solo disegni realizzati da un artista che 
prende ordini.
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a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

Gianluca CostantiniUN’ARTE 
CHE CONDIVIDE 
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INTERVISTA

https://www.youtube.com/watch?v=Gk3p4XCYMrU


INTERVISTA
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Quanto pensi l’arte possa incidere sulla società contemporanea e, di conseguenza, 
sulla politica?
L’arte influenza la società, da sempre, è una visione naif quella che vuol far credere 
che gli artisti vivano in un loro mondo. Il nostro compito, anzi direi dovere, è proprio 
quello di cercare di cambiare le regole grazie a una visione differente. Mi interessa 
un’arte che interagisce con la comunità, un’arte che condivide e non impone. Per 
quanto mi riguarda l’arte è un modo per navigare nel disagio, nel conflitto, nell’aiuto 
all’altro, un modo per lavorare con lo spazio politico e civile. L’arte mi aiuta a non 
guardare dall’altra parte.

Come incoraggeresti chi leggerà questa intervista a lottare contro le ingiustizie?
Credo che ognuno di noi possa aiutare in qualche modo, usando quello che sa fare. 
Un falegname, un’impiegata, un insegnante posso usare le loro capacità per aiutare 
gli altri. Non serve che il caso sia importante, anche fare qualcosa per chi dorme su 
una panchina davanti a casa è una lotta contro l’ingiustizia. 
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Il volto sorridente di Patrick Zaki è ormai noto in tutta Italia, la sua storia è entrata nel cuore dell’intera società 
civile. Abbiamo lanciato la campagna “FreePatrickZaki” dopo la decisione da parte delle autorità egiziane di 
lasciare Patrick in detenzione preventiva, una decisione che non trova alcun fondamento giuridico: non vi è 
pericolo di fuga, né di reiterazione dei “reati” né di inquinamento delle “prove”.
Abbiamo lanciato una mobilitazione nazionale con i suoi compagni di studi, con i suoi amici. Non possiamo 
permettere che il suo inspiegabile arresto finisca per essere dimenticato, per essere catalogato tra le tante 
“inchieste in corso” o ancora peggio che possa essere trasformato in una condanna a 25 anni di detenzione.
“FreePatrickZaki” è diventata la richiesta di tanti enti locali, comuni, università e altri luoghi di cultura del 
nostro paese che hanno esposto lo striscione, la sagoma o comunque un simbolo che chieda a tutti l’impegno 
per avere libertà per Patrick Zaki.
A distanza di un anno, le attiviste e gli attivisti di Amnesty hanno voluto ricordare l’ingiusta detenzione di 
Patrick invitando, con una mobilitazione nazionale, i comuni italiani a illuminare di giallo le fontane, i castelli, 
i municipi, le mura delle proprie città o a esporre la sagoma di Patrick o lo striscione. Una mobilitazione che, 
in forme diverse, ha superato 200 eventi. Anche le scuole si sono mobilitate. Sono più di 4000 le studentesse e 
gli studenti di tutta Italia che hanno scritto messaggi di solidarietà, realizzato foto-action, inviato lettere, fatto 
disegni e organizzato incontri a distanza e in presenza nelle scuole.
Anche se il nostro lavoro è tutt’altro che finito, la sorella di Patrick, Marise, ha voluto pubblicamente ringraziare 
Amnesty International e tutti i sostenitori che in questo periodo si adoperano per non far spegnere i riflettori su 
Zaki. “Siamo riconoscenti per tutto il lavoro che Amnesty International e le varie Ong stanno facendo per Patrick 
e crediamo che debbano spingere le autorità governative ad agire per rilasciarlo”.

DODICI MESI DI DETENZIONE PER 

PATRICK ZAKI
EVENTI
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https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/albums/72157718417394827
https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/albums/72157718159938013


https://www.youtube.com/watch?v=yNuQQPo8RvM
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Ricordiamo a tutti i soci che dal 2017 l'iscrizione ad Amnesty International segue l'anno solare. 
Per essere soci è necessario aver effettuato il pagamento della quota associativa tra l'1 gennaio 
e il 31 dicembre dell'anno in corso. Tutte le iscrizioni scadranno a fine anno.

SOSTIENI
I DIRITTI
UMANI
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FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più su amnesty.it/lasciti

Nella tua vita, hai sempre fatto di tutto per 
combattere contro ciò che non ritenevi giusto.  
E ora che credi che non ci sia più niente che  
tu possa fare, è arrivato il momento di  
riprendere in mano la tua lotta.

Con un lascito testamentario ad Amnesty 
International, noi potremo lottare al tuo posto, 
quando non ci sarai più, e combattere per  
sempre per i diritti umani.

https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/
https://www.youtube.com/watch?v=CkrHQID1mpk
https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/

